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Abstract
The paper analyses the ritual practices recorded in the Tas-Silġ sanctuary, in the island of Malta, 
focusing on what features can be retraced for the historical phases prior to the Late republican age, 
between 8th and 2nd century BC. The first period (8th-5th century BC) refers to the Phoenician phase 
of the site: the new structures do not seem to interfere with the prehistoric temple, which is kept 
unaltered. The worshipped deity – known from the inscriptions – is Astarte: the complex personality 
of the goddess, featuring traits belonging to the local tradition, has marked chthonian characters, as 
testified by the existence of the recently explored hypogeum structures. The new elements added in 
the sacrificial area over the timespan between 4th and 2nd century BC reveal a new openness towards 
Mediterranean influences; the hypogeum is not used for rituals anymore, and the chthonian traits 
of the cult clearly lose strenghth, probably under the influence of the new cultural context.
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Il santuario di Tas-Silġ sull’isola di Malta costituisce un interessante caso di studio per 
valutare come mutarono i gesti del rito durante il periodo che va dalla frequentazione fe-
nicia alla conquista romana dell’arcipelago. Insieme alla villa-fattoria di San Pawl Milqi 
e al santuario di Ras il-Wardija a Gozo, il sito fu oggetto di scavo da parte della Missio-
ne Archeo logica Italiana dal 1963 al 1970, sotto la direzione scientifica di Michelange-
lo Cagiano de Azevedo e con la responsabilità sul campo di Antonia Ciasca. Preme qui 
sottolineare che, sebbene le indagini (soprattutto dei primi anni) furono svolte secondo 
metodologie oggi desuete e al tempo aspramente criticate dagli inglesi1, tuttavia le riflessio-
ni riguardanti l’interpretazione e lo sviluppo del luogo di culto restano ancora oggi valide 
e condivisibili nelle loro linee generali. Dopo una sospensione dei lavori sul campo durata 
poco più di venti anni, la Missione è tornata a operare nel 1995 sotto la direzione di Anto-
nia Ciasca prima e di Maria Pia Rossignani poi. Al momento il gruppo di lavoro, composto 
da diverse unità operative (Milano-Cattolica, Università del Salento, Roma-La Sapienza, 
Foggia) e diretto da Grazia Semeraro, è impegnato nella stesura del volume che riassume 
i risultati degli scavi dagli anni ’60 sino a oggi2. Le riflessioni che presento in questa sede 
sono il frutto delle ricerche avviate dal 2004 sotto la guida di Maria Pia Rossignani, maestra 
preziosa e rimpianta3.
Situato sulla sommità della collina che domina la baia di Marsaxlokk, il più importante 
approdo naturale dell’isola, il santuario fu frequentato sin dall’epoca preistorica (la fase 
di Tarxien dell’Eneolitico maltese, intorno al 2500 a.C.) con modalità analoghe a quelle 
che caratterizzano i grandi complessi megalitici dell’arcipelago (fig. 1). Le recenti ricerche 
dell’équipe dell’Università di Roma-La Sapienza, diretta da Alberto Cazzella, hanno per-
messo di comprendere meglio le fasi più antiche del complesso e di giungere alla proposta 
di ricostruzione di uno dei templi, quello che rimarrà in vita nel corso dei secoli, diventan-
do il sancta sanctorum per tutta l’età storica4 (fig. 2).
* Il più vivo ringraziamento a Federica Fontana per aver ospitato l’intervento all’interno di questo 
Seminario. Le considerazioni che qui si presentano si basano sul riesame della documentazione di scavo degli 
anni ’60 e degli anni più recenti, i cui dati saranno esposti nel dettaglio all’interno del volume che raccoglierà i 
risultati degli scavi della Missione, di prossima pubblicazione (The sanctuary of Tas-Silġ in Malta: from neolithic 
place of worship to heathen sanctuary, to Christian church. Old and new excavations of the Italian archaeological 
Mission (1963-2012).
1 La feroce polemica che accompagnò lo svolgimento degli scavi italiani, e che peraltro si inseriva nel 
clima politico della conquista dell’indipendenza, è apprezzabile nella corrispondenza tra Ward Perkins e 
Wheeler, Vella, Gilkes 2001, pp. 373-374.
2 Per un inquadramento sulla storia degli scavi e una presentazione degli orizzonti cronologici delle fasi 
di vita del santuario: Rossignani 2009; Rossignani 2012.
3 Il lavoro svolto sia sul campo che in sede di revisione dei dati è stato portato avanti insieme a Filippo 
Airoldi ed Elisa Grassi, a cui si devono diverse riflessioni che compariranno nel volume generale sugli scavi.
4 Da ultimo si veda Cazzella, Recchia 2012 con bibliografia precedente.
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Diversamente da altri siti dell’isola, infatti, il sito continuò a essere frequentato anche 
nei secoli successivi, fino all’età bizantina. La divinità titolare del santuario è Astarte, come 
attesta il materiale epigrafico in lingua fenicia5; essa fu poi assimilata a Era6, e del santuario 
sanctissimum et antiquissimum di Iuno Regina parla Cicerone, portandolo a ulteriore testi-
monianza delle ruberie perpetrate anche qui da Verre7.
Le attività di ricerca a Tas-Silġ sono rese ardue dallo scarso grado di conservazione in 
alzato delle murature, in gran parte asportate in seguito a programmati interventi attuati 
in età moderna per ricavarne materiale da costruzione. A fronte del silenzio generale delle 
fonti scritte riguardo le modalità di svolgimento del culto, la ricostruzione dei ‘gesti del 
rito’ può essere affidata al solo dato archeologico.
La fase di VIII-V secolo a.C.
Il primo periodo di età storica di cui riusciamo a individuare i connotati coincide con i 
primi tre secoli della frequentazione fenicia, dall’VIII al V secolo a.C. circa8. Le strutture, 
che purtroppo non siamo in grado di puntualizzare ulteriormente a livello cronologico, 
non sembrano interferire con quelle preistoriche, e vanno a occupare le zone lasciate libere 
dagli edifici monumentali, come accade nell’area centrale antistante il tempio (fig. 3). Qui 
si concentrano i dispositivi che caratterizzano lo spazio sacrificale, delimitato da una re-
cinzione di cui sono stati rinvenuti i fori per l’incasso nel banco roccioso (fig. 3, 1). Entro 
questi limiti trovano posto gli elementi attraverso cui si esplicitano i gesti del rito, primo 
fra tutti il grande altare apodo (US 4152, fig. 3, 3), posto proprio davanti all’ingresso dell'e-
dificio templare (fig. 4). Si tratta di una lastra parallelepipeda, tagliata con grande cura in 
una pietra appositamente selezionata, diversa e più dura rispetto al tenero calcare di cui è 
costituita la collina e con il quale sono realizzate tutte le strutture. Sul lato lungo la lastra, 
incassata nella roccia, presenta tre cavità, funzionali all’inserimento di elementi verticali 
che richiamano i betili diffusi nel mondo orientale prima e nell’occidente punico poi, atte-
stati da fonti iconografiche e archeologiche9.
5 Nel corso degli scavi sono stati rinvenuti numerosissimi frammenti ceramici iscritti che riportano, 
con poche varianti, la dedica ‘ad Astarte’ del recipiente. L’edizione completa delle iscrizioni in lingua fenicia 
è in corso di preparazione da parte di Maria Giulia Amadasi: per una presentazione complessiva dei materiali 
iscritti si veda Amadasi Guzzo 2011.
6 L’assimilazione è provata da alcuni frammenti ceramici iscritti con la dedica ‘a/di Era’, Cagiano de 
Azevedo 1963.
7 Cic. Verr. 2.103-104,184.
8 Sulla presenza dei Fenici a Malta: Ciasca 1982.
9 Sul manufatto restano in gran parte valide le osservazioni condotte a suo tempo da Antonia Ciasca, 
cui si deve un primo inquadramento all’interno del contesto storico e culturale, Ciasca 1993, pp. 228-229. 
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Senza entrare nel dettaglio della questione, segnaliamo la mancanza di confronti precisi 
per il manufatto, la cui peculiarità risiede nella collocazione in posizione esterna al tempio, 
con il piano per il sacrificio posto all’altezza del suolo. Il parallelo (anche cronologico) più 
prossimo è con il santuario di Kommos10: il confronto è però solo in parte valido, sia per 
la posizione del tripillar shrine all’interno del sacello che per la sua funzione di tavola per 
offerte rialzata dal suolo. Sull’altare apodo di Tas-Silġ dovevano svolgersi, secondo la tesi 
proposta a suo tempo da Antonia Ciasca, i grandi sacrifici carnei, mentre alla ‘pietra forata’ 
(US 4156, figg. 3, 4; 4) posta poco più a est erano destinate le offerte liquide. Gli scarichi 
risultanti dalle attività sacrificali venivano poi riversati al di fuori dell’area centrale, dove la 
collina degradava: così sembrano da interpretare i depositi ricchi di carboni, ceneri e ossa 
animali visibili lungo la sezione dell’isola stratigrafica scavata nella zona a ovest dello spazio 
sacrificale tra il 1999 e il 200011.
Sacrifici dovevano essere praticati anche su strutture più modeste, poste nello spazio an-
tistante il tempio: così sembra interpretabile una piattaforma di forma rettangolare allun-
gata (US 4319), realizzata con pietre sommariamente sbozzate, sulla quale si imposteranno 
strutture successive (figg. 3, 2; 5); intorno a essa sono stati ritrovati depositi di offerte carat-
terizzate dalla presenza di ceneri, carboni, malacofauna, ossi animali combusti e ceramica 
di tradizione protostorica associata a materiale di importazione.
L’altra importante struttura che dominava lo spazio sacrificale in questa fase è una sorta 
di edicola-sacello (US 4257) di cui si conserva solo il filare di fondazione12 (figg. 3, 6; 6): 
costruita anch’essa sulla roccia, aperta verso est, era rivestita internamente di un finissi-
mo intonaco rosato (i blocchi che si vedono ora a costiparne l’interno sono dovuti alla 
trasformazione del periodo successivo). Forse l’aspetto del monumento è indicativamente 
ricostruibile in base al modellino votivo, ascrivibile al V secolo, che mostra all’interno di 
una struttura egittizzante (si vedano il coronamento a gola egizia, il disco sull’architrave 
che richiama la presenza di un disco solare fiancheggiato da urei) una figura femminile, 
verosimilmente la divinità13 (fig. 7). Maria Pia Rossignani aveva già suggerito che proprio 
alla raffigurazione della divinità fosse da riferire l’orecchio in avorio14, databile alla fine del 
VI secolo a.C., pertinente a una statua acroelefantina di dimensioni quasi pari al vero. È 
lecito pensare che essa trovasse posto all’interno del sacello, e guardasse a oriente, verso il 
Rispetto a queste riflessioni, la ricerca più recente ha precisato meglio cronologia e fasi di vita dell’altare (vedi 
più sotto).
10 Shaw 2000, pp. 14-24, figg. 1.30-1.45 con bibliografia precedente.
11 Ciasca, Rossignani 2000, p. 58. I dati di scavo dell’area, in corso di revisione da parte di Filippo 
Airoldi, saranno illustrati nella pubblicazione generale sugli scavi della Missione. 
12 Dimensioni: 4.30 x 3.80 m ca.
13 Moscati 1973.
14 Ciasca 1965, p. 52, nt. 8, tav. 46, 2-3; Rossignani 2012, p. 100.
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sacerdote che compiva il sacrificio sull’altare apodo? Oppure l’edicola ospitava una strut-
tura analoga ai cosiddetti troni di Astarte, sulla scorta di quanto ricostruito, ad esempio, 
per il santuario di Amrith15?
Quanto al tempio, i dati al momento disponibili inducono a ritenere che l’edificio di 
culto sia stato mantenuto nelle forme assunte in età preistorica16; non solo, ma l’estremo 
conservatorismo che permea il santuario sembra investire anche l’antico rilievo antropo-
morfo, risalente all’età neolitica e mantenuto in essere per tutta l’età storica fino alla ristrut-
turazione di età bizantina, momento al quale risalirebbero le scalpellature che interessano 
la porzione superiore della figura femminile. L’ipotesi non è da tutti condivisa: se alcuni 
studiosi ritengono possibile che le mutilazioni risalgano a epoca più antica, forse addirittu-
ra alla stessa preistoria17, mi sembra che le circostanze di rinvenimento suffraghino la prima 
proposta, peraltro già avanzata a suo tempo da Cagiano de Azevedo18. 
A completare il quadro, seppur frammentario, dei gesti del rito, è una scoperta eccezio-
nale effettuata nel settembre 2012: si tratta di un complesso sotterraneo che si estende nella 
porzione meridionale dell’area centrale, proseguendo anche oltre, al di sotto dell’attuale 
strada che divide in due il sito archeologico19 (figg. 3, 5; 8-10).
È difficile, allo stato attuale delle ricerche, proporre una periodizzazione puntuale di 
queste strutture, esplorate solo preliminarmente; al momento della ricognizione gli am-
bienti erano parzialmente allagati, e questo ha reso impossibile verificare i rapporti tra le 
murature in alcuni punti nodali. Ciononostante, è verosimile che la parte centrale, costitu-
ita dal pozzo C3 (figg. 8-9) e dai vani e corridoi a esso collegati (5-18), risalga a questo pe-
riodo. Il pozzo, realizzato con una tecnica costruttiva esemplare, è completamente rivestito 
da uno strato di intonaco che, con continuità, riveste anche gli ambienti che si affacciano su 
di esso (fig. 9). Gli spazi absidati (8, 11, 15, 16, 17), posti a corona di un corridoio anulare, 
disegnano una forma polilobata; scavati nella roccia, sono regolarizzati da uno spesso strato 
di intonaco che riveste anche le parti in muratura che li raccordano al pozzo (7, 13, 18). È 
possibile che i vani con andamento curvilineo risalgano a una fase da collocare più indietro 
15 Su Amrith e sull’interpretazione dell’area sacra si veda, recentemente, Oggiano 2012 con bibliografia 
precedente.
16 Cazzella, Recchia 2012.
17 Vella 1999.
18 Cagiano de Azevedo 1967, p. 49. La scultura è venuta alla luce nel 1964 all’interno del tempio, al di 
sotto dello strato superficiale, in corrispondenza di una lacuna antistante quello che in età tardo-repubblicana 
sarà lo stipite meridionale di ingresso all’edificio, e alla quota del futuro pavimento a mosaico (fig. 3,8); questi 
dettagli indicano che il manufatto trovò la sua ultima collocazione solo in età post-classica.
19 Bonzano, Grassi c.s. L’esplorazione è stata condotta da Maria Pia Rossignani, insieme a chi 
scrive e a Elisa Grassi, grazie all’indispensabile appoggio dell’associazione Akakor Geographical Exploring. 
Si è trattato in realtà di una riscoperta: dall’esame dell’archivio fotografico degli anni ’60 gli ambienti ipogei 
risultano documentati, benché non se ne faccia cenno nei rapporti di scavo.
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nel tempo, forse all’età preistorica: ne sarebbe indizio la forma polilobata, che ricorre nei 
templi neolitici dell’arcipelago; d’altra parte, l’isola vanta una tradizione di architettura 
del sottosuolo ben nota, ed esemplificata dal grandioso ipogeo di Hal-Saflieni20. 
Escludo che il complesso sia di interpretare in senso funzionale, come cisterna di cap-
tazione delle acque: indicativa in tal senso è non solo la differenza rispetto agli altri sistemi 
di immagazzinamento delle risorse idriche diffusi nell’arcipelago, ma anche il fatto che 
l’intonaco rivesta senza soluzione di continuità pareti, soffitti e pavimenti dei vani che si 
aprono sul corridoio anulare, proprio per impedire che la roccia porosa permetta l’infiltra-
zione dell’acqua21. Ritengo più verosimile che le strutture avessero una funzione di primo 
piano all’interno dello svolgimento del culto. La sommità del pozzo C3 è chiusa da potenti 
lastroni monolitici: impossibile dire se la chiusura risalga già a questa fase o a quella succes-
siva (ipotesi forse più probabile), così come non siamo in grado di definire le modalità di 
accesso all’ipogeo: l’attuale aspetto del pozzo C1 (fig. 3, 7), posto all’interno dello spazio 
sacrificale, risale alla prima età ellenistica, ma la ‘finestra’ (4, fig. 10) posta al termine del 
corridoio che collega i due pozzi è immorsata nella muratura di C3, e indica pertanto che 
un percorso sotterraneo proveniente da nord doveva esistere anche nella fase fenicia. Non 
abbiamo elementi per definire quale tipo di ritualità si svolgesse qui: la presenza della ‘fi-
nestra’ affacciata sul grande ambiente centrale, i gradini che da questo portano al corridoio 
anulare su cui si aprono le stanze suggeriscono lo svolgimento di un percorso rituale; una 
sorta di ‘pozzetto’ (6) posto a metà del corridoio 5 metteva in comunicazione il mondo 
sotterrano con quello sopra terra. 
In attesa che il prosciugamento degli ambienti22 e lo scavo portino a sciogliere alcuni 
importanti nodi interpretativi, un elemento sembra significativo: lo studio di Elisa Gras-
si sulle lucerne del santuario ha messo in evidenza l’alta incidenza, in percentuale, delle 
lucerne puniche23; molte di esse non presentano segni di utilizzo, e alcune recano incisa a 
crudo la dedica ad Astarte24. Mi chiedo pertanto se questi dati non siano indicativi di una 
ritualità che prevedeva la discesa nell’ipogeo: le lucerne non ancora utilizzate potevano 
essere destinate a illuminare la via, o in ogni caso rimandano a una pratica imperniata 
sulla dicotomia luce/oscurità. Tra i molti fattori che ignoriamo vi è anche il senso del 
percorso: il grande ambiente C3 ne costituiva il principio o il punto di arrivo? Il pozzo 
non mostra apprestamenti per la discesa, necessari per arrivare alla quota di circa 6 metri 
20 Sull’architettura preistorica dell’arcipelago maltese si veda Trump 2002.
21 Infatti l'acqua è penetrata nei punti ove è avvenuto il distaccamento delle porzioni di intonaco e della 
relativa preparazione.
22 Durante l’esplorazione il complesso presentava un livello di acqua all’interno piuttosto alto a causa 
delle abbondanti precipitazioni dei mesi precedenti.
23 Grassi c.s. 
24 Amadasi Guzzo 2011, pp. 39-40, figg. 30-32.
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inferiore all’attuale pavimentazione esterna. D’altra parte, è significativo che il pozzo C1, 
che doveva già esistere, se pure con altra conformazione, sia posto nelle immediate vici-
nanze del sacello di cui abbiamo parlato sopra, a conferma di una ritualità legata a una 
connotazione ctonia di Astarte che emerge non solo dalla presenza dell’ipogeo, ma anche 
dalla conformazione stessa dell’altare posto a livello del suolo e della pietra forata25. Que-
sto tipo di valenza non è insolito: il dossier redatto da Corinne Bonnet sulle attestazioni 
epigrafiche e archeologiche della divinità fenicia offre spunti di riflessione in questo senso, 
e anche più recentemente la studiosa, prendendo le mosse dalla documentazione di Pyrgi, 
ha approfondito il legame con la sfera ctonia e funeraria26. Si tratta di una sfaccettatura 
della complessa personalità di Astarte che probabilmente era già radicata nella divinità 
femminile locale, venerata in precedenza nel santuario, ancora presente attraverso l’antica 
effigie conservata nel tempio.
Il materiale iscritto databile a questo periodo è decisamente scarso, ma tra questo si 
distingue il testo inciso su una placchetta in osso, originariamente applicata all’ogget-
to della dedica, un largo bacile o un piatto, donato da un personaggio di cui si conosce 
solo la genealogia «[poiché la dea ha ascoltato] la voce delle sue parole», evidentemente 
esaudendo la sua richiesta27. La divinità viene indicata con la formula ‘signora Astarte 
di Malta’, sottolineandone la connotazione locale, evidentemente riconosciuta a livello 
sovraregionale.
La fase di IV-II secolo a.C.
Il panorama sinora delineato cambia radicalmente nel periodo che va dalla fine del 
IV–inizio del III secolo all’età tardo-repubblicana, quando il santuario vede una notevole 
espansione architettonica, ed elementi di diversa natura testimoniano una vera e propria 
apertura agli scambi economici e culturali del Mediterraneo; questi cambiamenti si riflet-
tono anche nelle modalità di svolgimento del rito. L’area centrale è ora delimitata da un 
muro che ricalca i limiti della precedente recinzione e che si va a collegare alla facciata 
25 La valenza ctonia dell’Astarte di Tas-Silġ era già stata proposta da Antonia Ciasca sulla base delle 
caratteristiche di questi due manufatti, Ciasca 1993, p. 229.
26 Bonnet 1996; Bonnet 1999-2000.
27 Amadasi Guzzo 2011, pp. 24-25, fig. 15; Piacentini 2012, p. 141, fig. 1 (con inesattezza 
riguardante il luogo di rinvenimento). Il testo, il più antico sinora rinvenuto all’interno del santuario, recita: 
«Alla signora Astarte di Malta / questo bacile è (ciò) che ha dedicato NP (figlio di?) / figlio di Ba’lh. alos. figlio 
di K...[poiché (la dea) ha ascoltato] / la voce delle sue parole. E (?) … / … figlio di KNŠ (?) …». Maria Giulia 
Amadasi ipotizza che l’ampiezza della lacuna sia indice del fatto che gli oggetti della dedica fossero più di uno 
e che la placchetta fosse apposta su uno di essi. L’iscrizione è databile al V secolo a.C. su base paleografica e 
mostra punti di contatto con la scrittura utilizzata a Biblo, Piacentini 2012, p. 142.
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del tempio (fig. 11, 1). L’altare apodo e la pietra forata (fig. 11, 7-8) continuano a essere 
utilizzati, anche se l’altare viene modificato mediante l’inserimento di spallette laterali. Il 
sacello (US 4257) al centro dell’area centrale viene smontato, ma ne viene mantenuto il 
filare di base, che va a costituire la piattaforma per un secondo altare, questa volta di tipo-
logia a tavola (figg. 11, 6; 12). Il nuovo apprestamento è ricostruibile, se pur con un certo 
margine di incertezza, sulla base di alcuni blocchi di zoccolatura e cimasa reimpiegati nelle 
strutture bizantine, fatto che ne testimonia, tra l’altro, la lunga fase di vita28. La cimasa, 
realizzata con una pietra scura di colore grigio-verde (che forse non a caso richiama il li-
totipo utilizzato per l’altare apodo) conserva parte di un’iscrizione in caratteri punici che 
ricorda la dedica dell’altare, da parte di un personaggio il cui nome è andato perduto, alla 
‘signora Astarte di Malta’29. Più a est vengono realizzati due brevi setti murari30 (fig. 11, 9) 
conservati solo in pianta, che vanno in qualche modo a inquadrare l’area dell’altare apodo, 
forse per distinguere la zona dedicata ai sacrifici cruenti: il piano della tavola dell’altare, 
infatti, non conserva né tracce di esposizione al fuoco né fori o indizi della presenza di 
griglie mobili; questo potrebbe far pensare che alla struttura fossero riservati i sacrifici che 
non prevedevano abbruciamento dell’offerta. La nuova costruzione è accompagnata da un 
rituale di fondazione: in uno dei blocchi del filare basamentale del sacello precedente vie-
ne ricavata una cavità circolare, posta sull’asse del tempio, entro cui trovavano posto due 
coppette poste una sopra l’altra. All’interno erano reperti organici, metallo e un castone31. 
All’angolo opposto inferiore, con la martellina si traccia il perimetro della prothysis della 
nuova struttura (US 4186).
Il piano pavimentale dell’area centrale, prima con andamento discontinuo, viene ora 
pareggiato con la stesura di un piano in scaglie di calcare molto pressate. Questo livello è 
interessato, nella zona immediatamente a sud dell’altare a tavola, da una serie di impronte 
funzionali alla messa in opera di elementi infissi (figg. 11, 3; 13)32. A questa prima serie ne 
succede un’altra: viene steso un secondo pavimento e in questo praticati altri incassi che, 
aggiungendosi ai primi, saturano l’area disponibile.
All’interno di un taglio era solitamente prevista la collocazione di due oggetti: la di-
versa profondità degli incassi suggerisce a mio parere la presenza di un cippo-stele e di una 
piccola piattaforma per la deposizione di offerte. I resti dei depositi di fondazione – molto 
28 Bonzano 2004-2005.
29 Amadasi Guzzo 2011, pp. 19-20, fig. 10; Piacentini 2012, p. 143, fig. 3.
30 Si tratta delle strutture definite nella bibliografia di qualche anno fa ‘ante arcaiche’ e riferite quindi alla 
fase fenicia; secondo la ricostruzione di Antonia Ciasca queste strutture dovevano raccordarsi con la facciata 
del tempio, Ciasca 1976-1977, p. 169, fig. 2 (pianta) e Ciasca 1999, fig. a p. 24 (fronte).
31 Ciasca, Rossignani 2000, pp. 56-57; Rossignani 2012, p. 100.
32 L’area è stata fatta oggetto, in anni recenti, da un saggio di scavo; le prime anticipazioni sono in 
Ciasca, Rossignani 2000, p. 57; più recentemente Rossignani 2009, pp. 121-122.
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compromessi dalle successive operazioni di asportazione – conservano frustuli di carbone, 
ceneri, ossa animali, malacofauna.
Più a nord un piccolo monumento di funzione e a aspetto incerti (US 4187, fig. 11, 4) 
doveva sicuramente rivestire un ruolo importante nello svolgimento dei riti; la sua prossi-
mità alla cisterna (US 4188, fig. 11, 5), monumentalizzata in questo periodo, e allo stesso 
tempo all’altare a tavola, potrebbe indicarne una funzione connessa sia all’uso dell’acqua 
che ai gesti legati al sacrificio. La cisterna in questione è una vera e propria struttura per lo 
stoccaggio dell’acqua, di forma a campana, intonacata e dotata di pedarole per la discesa33. 
Un limitato saggio praticato poco a ovest, nella zona occupata nella fase precedente dalla 
struttura per sacrifici (US 4319), ha messo in evidenza altre impronte (fig. 11, 3): la forma 
più ampia, la minore profondità e l’assenza di resti di depositi di fondazione le differenzia-
no da quelle emerse nella zona intorno all’altare, e fanno pensare alla presenza di piccole 
piattaforme per la deposizione di offerte.
L’area centrale è dunque caratterizzata da una notevole varietà di apprestamenti; è dif-
ficile determinare se il quadro debba ancora comprendere l’utilizzo del sistema ipogeo, an-
che se propendo per una risposta negativa. È sicuramente in questo periodo che il comples-
so assume l’aspetto oggi visibile: il pozzo C1 è foderato con blocchi di reimpiego, messi in 
opera senza rivestimento (fig. 11, 2); la sommità del pozzo è chiusa da tre grandi blocchi 
monolitici modanati, anch’essi tratti da un edificio dismesso, forse l’edicola US 4257. Nel 
pozzo viene convogliato un canale che veicola le acque di scarico provenienti dalla copertu-
ra del tempio, fatto che porterebbe a mettere in dubbio la frequentazione in senso cultuale 
dei vani34. 
La ritualità fin qui delineata si arricchisce di nuovi elementi se si allarga lo sguardo alla 
fascia nord del santuario: qui, nella porzione più occidentale, si trova un’area fortemente 
caratterizzata dalla presenza di strutture legate all’utilizzo dell’acqua. In prossimità di una 
grande vasca risalente a età preistorica (47) e, a quanto ci è dato sapere, mai obliterata nel 
corso dell’età storica, vengono costruite una cisterna con forma a campana (C4) e una vasca 
quadrangolare (52)35 (figg. 14-15). Quest’ultima sarà obliterata alla fine del I secolo a.C., 
mentre la cisterna continuerà a essere sfruttata ancora in età bizantina, periodo a cui risale 
l’aspetto dell’imboccatura. 
A questo serbatoio è collegata la vasca quadrangolare impermeabilizzata con cura e do-
tata di una sorta di scivolo sul lato occidentale. La rampa (indicata con il numero 50) che 
fiancheggia la zona porta alla fascia sottostante, mentre l’accesso a questi spazi avveniva 
tramite un vasto spiazzo lastricato (61, fig. 15) che ora è visibile nella sistemazione bizanti-
33 Ciasca 1968, p. 26.
34 Bonzano, Grassi c.s.
35 Le strutture sono state messe in luce nel 1968, Ciasca 1969, pp. 39-45.
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na: in realtà la pavimentazione a lastre parzialmente visibile doveva essere più estesa, e forse 
finalizzata a ospitare i fedeli che assistevano ai riti svolti intorno alle vasche. L’ampiezza 
dell’area destinata a questo complesso, unitamente alla monumentalizzazione della cister-
na e della vasca36, porta a pensare che qui si svolgessero riti legati alla sfera dell’acqua; mi 
chiedo se non si trattasse del bagno della statua di culto o di altre pratiche che rientravano 
nella sfera della κόσμησις ἀγαλμάτων, secondo quanto attestato dalle fonti letterarie per 
diverse divinità femminili nel mondo greco, ma anche in ambito orientale37. Spostamenti 
delle immagini di culto per bagni e purificazioni costituiscono, nel mondo greco-romano, 
la commemorazione di un evento mitico o di un fatto storico che poteva avvenire all’ester-
no del santuario oppure al suo interno38. Spesso le operazioni di carattere pratico necessarie 
al buon mantenimento dell’immagine di culto (kosmesis/epikosmesis) sono difficilmente 
scindibili dagli aspetti rituali, e venivano svolte in momenti prefissati, costituendo il mo-
mento centrale di alcune festività, come a Samo. Nel caso di divinità femminili, laddove 
la documentazione epigrafica viene in nostro aiuto, è possibile verificare che queste azioni 
rievocavano quelle che le dee avrebbero svolto nella vita terrena, e a volte alla «mise en 
beauté» si accompagnavano interventi di manutenzione della statua39. 
Mi sembra significativo che rituali di questo tipo siano associati, nel mondo greco, an-
che a Era, divinità cui Astarte sarà assimilata40; il bagno della statua della divinità è infatti 
ricordato a Nauplia41 e Argo42, qui forse in connessione con il mito della hierogamia di 
Zeus ed Era. A Samo – santuario che Cicerone accomuna a Tas-Silġ non solo per la divi-
nità, ma anche relativamente ai valori di sanctitas e antiquitas – in occasione dei Tonaia lo 
xoanon veniva lavato o purificato in riva al mare43. Seppure tarda, interessante è anche la 
36 La vasca era arricchita da una recinzione di cui si conserva un pilastrino composito: fig. 14, 2645 
(Ciasca 1969, p. 40, tav. 5, 1-2;).
37 Kahil 1994; ThesCRA II, s.v. Nettoyage et entretien, bain, aspersion, onction, pp. 419-427 (P. Linant 
De Bellefonds).
38 ThesCRA II, s.v. Déplacements provisoires d’images cultuelles, pp. 477-488 (C. Lochin).
39 ThesCRA II, s.v. Nettoyage et entretien, bain, aspersion, onction, pp. 419-420 (P. Linant De 
Bellefonds).
40 L’assimilazione a Era, in luogo di quella più diffusa con Afrodite, è evidentemente legata alle 
peculiarità dell’Astarte di Malta, le cui connotazioni la rendevano più prossima a questa divinità. Il processo 
era sicuramente compiuto nel II-I secolo a.C., momento a cui si datano le iscrizioni sui reperti ceramici, che 
riportano la formula (a Era / di Era). Le iscrizioni, a suo tempo presentate da Michelangelo Cagiano de Azevedo 
(Cagiano de Azevedo 1963), sono in corso di approfondimento da parte di Stefano Berti.
41 Paus. 2.38.2-3. L’autore riporta il mito secondo cui la dea, bagnandosi annualmente in questa fonte, 
recuperava la verginità.
42 Paus. 2.38.2. Nell’ambito del culto di Hera Akraia si effettuava il bagno della statua, per il quale le 
sacerdotesse attingevano l’acqua al pozzo (o alla fontana) che portava il nome della Danaide Ἲππη. A proposito 
dell’Heraion di Argo Pausania parla anche dell’ Ἐλευθέριον ὖδωρ che scorreva lungo la via da Micene ad Argo e 
al quale i sacerdoti attingevano l’acqua per le purificazioni e le necessità delle cerimonie segrete (Paus. 2.17.1). 
43 Bettinetti 2001, p. 158.
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testimonianza di Luciano a proposito del santuario di Hierapolis, dove, in occasione delle 
grandi festività, tutte le statue «scendevano al lago» sacro, quasi certamente per essere 
bagnate44.
Il rituale, praticato ancora ai tempi dell’autore ma di ben più antica origine, testimonia 
la diffusione, nel bacino del Mediterraneo, di una sfera del culto che lega l’acqua ad alcune 
divinità femminili, con accezioni di volta in volta differenti. I dettagli di queste operazio-
ni non sono chiari: spesso a essere portate in processione erano immagini appositamente 
destinate a questo scopo, che potevano essere trasportate a braccia dall’officiante oppure 
conferite su carri, a volte appositamente predisposti45.
Quanto al santuario maltese, il silenzio delle fonti rende difficile definire – al di là di 
una proposta generica – le peculiarità del rito, che in ogni caso rimanda a una situazione 
differente rispetto a quella delle cosiddette piscine di Astarte, attestate in vari luoghi di 
culto fenicio-punici46.
La ritualità, ricostruire sulla base della documentazione archeologica, mostra nuove 
peculiarità rispetto al periodo precedente, a iniziare dallo svolgimento dei sacrifici, che ora 
sembrano caratterizzati da un netto bipolarismo cruento/incruento, che parrebbe enfatiz-
zato anche dalla presenza delle ‘ante’ che inquadrano l’altare apodo47. 
I cambiamenti all’interno dell’area centrale sono davvero notevoli: se prima lo spazio 
sacrificale era contraddistinto dalla presenza dell’edicola e dal vicino ingresso all’ipogeo, 
ora con tutta probabilità gli ambienti sotterranei non vengono più utilizzati, e il sacello è 
sostituito dall’altare a tavola, cui fa da contraltare un’altra struttura quadrangolare posta 
poco più a nord e connessa alla cisterna vera e propria.
Difficile da definire nelle sue valenze specifiche è poi la presenza degli elementi votivi 
(cippi/stele) che circondano: il generico riferimento alla sfera orientale non basta a spiegar-
ne la fitta proliferazione intorno all’altare. In anni recenti gli studi di Milette Gaifman per 
l’ambito greco48, le riflessioni congiunte di Claudia Antonetti e Stefania de Vido sui con-
44 Lucianus Syr.D. 47. Footlight 2003, pp. 489-497.
45 ThesCRA II, s.v. Déplacements provisoires d’images cultuelles, p. 477 (C. Lochin). È il caso dello 
xoanon di Atena per la processione al Falero, o dell’Atena di Argo. L’ampia area lastricata che, secondo la mia 
interpretazione, introduceva all’area delle vasche, mostra numerosi segni di usura con andamento circolare; mi 
chiedo se queste tracce non possano essere messe in relazione a pratiche simili.
46 Sul ruolo dell’acqua nei santuari fenici si veda, recentemente, Groenewood 2005. Assimilabile a 
queste ‘piscine’ sembra invece essere la struttura presente nel santuario maltese di Ras-il-Wardija.
47 Il termine che utilizzo qui, ‘ante’, ricalca la terminologia sinora utilizzata nella bibliografia sul santuario; 
in realtà non sono sicura che si trattasse di strutture con un elevato particolarmente sviluppato, anche per il fatto 
di non presentare fondazioni di sorte. I blocchetti di calcare, di piccola pezzatura, sono posati direttamente sul 
pavimento in scaglie di calcare; queste caratteristiche mi sembrano indicare la presenza una struttura lapidea 
di limitata altezza (forse una sorta di balaustra?). Un’altra possibilità è che questi due filari di blocchetti non 
costituissero l’imposta di un setto murario, bensì il supporto per elementi più leggeri, quali transenne in legno. 
48 Gaifman 2010; Gaifman 2012.
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testi di Metaponto e Selinunte, e di Luciana Drago per l’area etrusca49 hanno contribuito a 
conoscere meglio queste forme aniconiche di culto, complesse e plurisfaccettate, comuni a 
diverse aree del Mediterraneo. 
L’apertura a un clima culturale più ‘mediterraneo’ è evidente a più livelli: lo studio del-
le dinamiche commerciali ricostruibili sulla base dei contenitori da trasporto mostra per 
questo periodo l'inserimento, seppure di entità modesta, all’interno delle reti commerciali 
del Mediterraneo ellenistico, con importazioni dall’area greca e magno greca50; anche l’a-
nalisi delle lucerne, condotta recentemente da Elisa Grassi, porta in questa direzione51. Le 
caratteristiche dei pochi ma preziosi elementi di decorazione architettonica indicano una 
commistione e pluralità di modelli che trova riscontro con un panorama variegato che re-
cepisce influssi di diversi ambiti52. 
La matrice culturale è sempre quella punica, e la lingua dei testi scritti è il fenicio, nel-
la sua dipendenza dalla scuola cartaginese53: la divinità titolare si conferma Astarte nella 
connotazione regionale locale di ‘Astarte di Malta’, come attestano non solo l’epigrafe sulla 
cimasa dell’altare, ma anche alcune iscrizioni su ceramica o sulle lastrine di avorio, nonché 
le legende sulle monete puniche54. 
Le indagini recentemente condotte da Florinda Notarstefano sui residui organici pre-
senti sui frammenti di pentole, coppe e piattelli dotati di dedica ad Astarte incisa prima 
della cottura hanno contribuito a fare luce su aspetti del rito altrimenti non ricostruibili55. 
Il grande numero di frammenti ceramici iscritti con dedica ‘per Astarte’ è nota da tempo, 
e i reperti sono stati studiati dal punto di vista epigrafico a più riprese da Maria Giulia 
Amadasi56, ma le analisi archeometriche hanno permesso di mettere in relazione i reci-
pienti, che dovevano essere acquistati dai fedeli all’interno o nelle vicinanze del santuario 
appositamente per lo svolgimento delle pratiche rituali, con il contenuto. Un gruppo – 
numericamente esiguo ma particolarmente interessante – di frammenti reca espressioni 
traducibili come ‘del santuario’, ‘del sacerdote’, ‘sacerdote’, ‘del sacerdote di Astarte’, spesso 
in associazione con un simbolo che, secondo la studiosa, rappresenterebbe una sorta di 
marchio di controllo dell’autorità religiosa, a indicare la purità del vasellame, che doveva 
quindi essere destinato al culto57.
49 Antonetti, De Vido, Drago 2013 con bibliografia precedente.
50 Bruno 2004, pp. 115-116.
51 Grassi c.s
52 La decorazione architettonica del santuario è in corso di pubblicazione da parte di chi scrive.
53 Amadasi Guzzo 2012, p. 136; Piacentini 2012, pp. 141-148.
54 Da ultimo Perassi 2013, pp. 21-23.
55 Notarstefano 2012, pp. 97-113, 133-138.
56 Amadasi Guzzo 2011, pp. 31-55 con bibliografia precedente. 
57 Amadasi Guzzo 2011, pp. 38-41. Gli esemplari con espressioni legate al concetto di ‘sacerdote’ sono 
in generale forme chiuse con iscrizione incisa o dipinta; piattini o lucerne. Anche nel caso dell’iscrizione ‘del 
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Da un punto di vista dell’analisi funzionale, i recipienti finalizzati a servire e consumare 
(piatti e coppe) sono numericamente superiori a quelli destinati alla preparazione e alla 
cottura, rimandando alla pratica delle offerte alimentari rivolte alla divinità, più che allo 
svolgimento dei sacrifici e dei pasti comuni58. Si tratta di recipienti non utilizzati in modo 
intensivo, accumulati e poi definitivamente obliterati tramite il seppellimento in buche in 
occasione delle periodiche ripuliture dell’area sacra59. Come si confà anche alla natura del 
sito, frequente era l’offerta di pesce, che veniva bollito all’interno di pentole assimilabili 
alla forma della caccàbe greca o di tegami quali la lopas, utilizzata soprattutto per la cottura a 
vapore; si tratta sempre di recipienti di modeste dimensioni, adatti alla cottura di porzioni 
destinate a pochi individui60. Alle offerte e al consumo dei pasti rituali dovevano essere de-
stinati, secondo Florinda Notarstefano, i piatti per il pesce – con cavità centrale per le salse 
di accompagnamento – e le coppe che contenevano in alcuni casi miele.
I dati desunti dalle analisi dei residui organici trovano un completamento nelle ricerche 
archeozoologiche condotte negli ultimi anni da Jacopo De Grossi Mazzorin, che hanno 
preso in considerazione il contesto del riempimento della vasca 52: in età tardo-repub-
blicana la struttura viene obliterata da uno scarico che comprende, tra gli altri reperti, an-
che numerosi resti faunistici identificati come caprovini domestici, polli, colombi, pesci, 
molluschi e in minor percentuale bovini e animali selvatici61. A fornire indicazioni circa 
le connotazioni del culto è non solo la presenza di alcuni animali (quali le colombe), ma 
soprattutto l’assenza di altri, primi tra tutti i suini62; le specie documentate dal deposito 
ben corrispondono, come sottolinea De Grossi, a quelle nominate dalla celebre ‘tariffa di 
Marsiglia’, documento redatto tra la fine del IV e gli inizi del III secolo a.C. che regola le 
prescrizioni relative allo svolgimento dei sacrifici. 
I frammenti epigrafici, purtroppo quasi sempre ridotti a frustuli o a frammenti grave-
mente mutili, ci restituiscono lo squarcio di un periodo estremamente vitale nella storia del 
luogo di culto; emergono personaggi, alcuni dei quali preposti alle attività del santuario, 
che attuano diversi interventi: se il nuovo altare è dedicato da un personaggio ignoto, una 
statua di pregio – a giudicare dall’iscrizione che la accompagnava – è dedicata da parte di 
un «sovrintendente alla porta»63, mentre un dedicante dal nome purtroppo mutilo ha 
santuario’, dipinta o incisa, i recipienti sono per lo più forme chiuse; è possibile che il termine fenicio non 
indichi il santuario nel suo complesso, bensì un’area più ristretta.
58 Notarstefano 2012, pp. 134-135.
59 L’uso non intensivo è testimoniato dalle scarse concentrazioni di biomarkers riscontrate dalle analisi 
archeometriche Notarstefano 2012, pp. 105-109.
60 La bollitura del pesce è confermata anche dall’assenza di segni di macellazione sulle ossa sinora 
rinvenute.
61 De Grossi Mazzorin, Battafarano 2012.
62 De Grossi Mazzorin, Battafarano 2012, p. 361.
63 Un’iscrizione incisa su una placchetta in avorio molto frammentaria riporta il testo, databile tra il III 
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provveduto alla messa in opera di altre strutture64. Dovevano essere soprattutto gli avori a 
rivestire un ruolo di primaria importanza all’interno dei beni del santuario: al solo ricordo 
delle fonti scritte dobbiamo la memoria della presenza dei dentes eburneos incredibili ma-
gnitudine trafugati dall’ammiraglio di Massinissa e poi restituiti dal re65, così come quella 
di magna vis eboris, multa ornamenta, in quibus eburneae Victoriae antiquo operae ac summa 
arte perfectae, a testimonianza degli ex voto di antica fattura conservati nel luogo di culto 
ancora al tempo di Cicerone66.
I testi conservano scarse ma preziose memorie del personale che ruotava intorno al san-
tuario: oltre ai sovrintendenti e ai sacerdoti appena nominati, nel santuario è attestata la 
presenza di uno scriba e, secondo una lettura recente, di un ‘sacrificatore’67, da intendersi 
come il funzionario che esegue il sacrificio sull’altare68.
e la metà del II secolo a.C., così integrato da Maria Giulia Amadasi (Amadasi Guzzo 2012, pp. 131-134, n. 
1, figg. 1-2): «[Alla Signora, Ast]arte di Mal[ta], [questa] è la statua (femminile) / [di pietra/avorio (?) che ha 
de]dicato ‘S ---, sovrintendente alla porta (del santuario) --- / ] di fronte a … e di fronte a ----». Purtroppo non 
è dato sapere dove si trovasse la statua in questione; i due frammenti che compongono parte della placchetta, 
che doveva essere applicata direttamente all’oggetto dedicato, sono stati rinvenuti nel cosiddetto cortile 8, 
un’ampia area nella fascia settentrionale destinata allo scarico periodico dei materiali votivi (ma in Amadasi 
Guzzo 2012, p. 131 è riportata una provenienza errata dall’area centrale). Una placchetta analoga, destinata 
a essere applicata all’ex voto, troppo frammentaria per proporre l’integrazione del testo, nomina un ‘preposto’ 
o ‘preposti’, e doveva evidentemente trattarsi della dedica di un oggetto da parte di uno dei funzionari del 
santuario, Amadasi Guzzo 2012, pp. 134-135, n. 2, figg. 3-4. Il frammento, databile tra IV e III secolo a.C., 
proviene ancora una volta da un livello di scarico al di sopra della pavimentazione del vano 38, struttura posta 
nella fascia settentrionale, obliterata in età tardo-repubblicana (per le strutture dell’area nord de sito di veda 
Semeraro 2012, con bibliografia precedente).
64 Sempre al IV-III secolo è databile l’iscrizione, incisa su un elemento modanato (una sorta di mensola): 
«PS-yaton ha dedicato / Sia benedetto dalla signora / Astarte». Il formulario, insolito, richiede una 
benedizione alla dea, mentre manca la menzione dell’oggetto dedicato, Amadasi Guzzo 2011, pp. 21-22, fig. 
13; Piacentini 2012, p. 143, fig. 4. L’elemento modanato poteva fungere da supporto al manufatto offerto, 
oppure costituire esso stesso l’oggetto della dedica. 
65 Si tratta di un passo molto famoso, riportato sia da Cicerone (Cic. Verr. 2.4.103-104) che da Valerio 
Massimo (Val. Max. 1.2), a più riprese citato dagli studiosi che si sono occupati del santuario, anche perché 
costituisce una delle poche testimonianze letterarie inerenti il luogo di culto. Una completa disamina delle fonti 
antiche su Tas-Silġ è in Bruno 2004, pp. 175-183. Dagli scavi del santuario provengono alcuni frammenti in 
avorio, tra cui alcune placchette iscritte, una delle quali, di genere dedicatorio, menziona la genealogia e la 
professione del dedicante, uno scriba, probabilmente lo scriba del santuario (datata al III secolo a.C.: si veda da 
ultimo Piacentini 2012, pp.  144--145).
66 Cic. Verr. 2.4.104.
67 Amadasi Guzzo 2012, pp. 135-136, n. 3, fig. 5. Il testo, sciolto come «] Hanno, e essendo 
sacrificatore B---», è inciso su una lastrina di avorio recuperata nel 1968 al di sotto del vano 4. La datazione, su 
base paleografica, è gli inizi del II secolo a.C.
68 L’offerente che si reca al santuario per sacrificare la vittima, infatti, è solitamente identificato con 
un’espressione traducibile con ‘il padrone del sacrificio’, Amadasi Guzzo 2012, p. 136. 
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L’età tardo-repubblicana
Questo panorama vede notevoli mutamenti agli inizi del I secolo a.C., quando la ri-
strutturazione tardo-repubblicana comporta una generale riorganizzazione del santuario, 
e vede una sorta di ‘normalizzazione’ degli spazi, rendendo più arduo individuare i gesti del 
rito69 (fig. 16). L’antico altare apodo viene obliterato dalla pavimentazione in lastre di co-
rallino che ora ricopre l’area antistante il tempio (fig. 6); in corrispondenza della struttura 
sepolta vengono messe in opera due lastre di colore grigio-verde (ne sopravvive solo una, 
fig. 16, 3) che ne segnalano la presenza a una quota inferiore. Il nuovo lastricato perpetua 
la memoria solo di alcuni elementi della fase precedente (l’altare apodo, le cosiddette ante, 
rasate ma risparmiate a livello di fondazione e inglobate nel pavimento; fig. 16, 3,7), altri 
sono mantenuti tali e quali (l’altare a tavola, il piccolo monumento vicino alla cisterna, 
fig. 16, 4-6), altri vengono del tutto rimossi. È il caso dei votivi alloggiati nelle impronte 
circostanti l’altare 4186 e il monumento 4187 (fig. 16, 1), che sono asportati, benché con 
modalità diverse: questi ultimi sono eliminati e al di sopra è gettata la preparazione del 
lastricato, mentre i cippi più a sud vengono prelevati, frantumati e in parte ributtati nei 
tagli di fondazione. In un solo caso si assiste al seppellimento rituale dell’oggetto, forse 
considerato particolarmente sacro. Quindi l’area è interessata da un’azione di purificazio-
ne, testimoniata da uno strato di ceneri, cui seguono le operazioni di stesura del lastricato. 
Il periodo segna anche la definitiva dismissione dell’ipogeo in senso cultuale: nel pozzo 
C1 (fig. 16, 2) scarica un pozzetto che convoglia le acque provenienti dalla copertura del 
portico, mentre C3 è del tutto coperto dal pavimento in signino del portico stesso.
Il tempio vede diversi interventi guidati da un duplice scopo, da un lato per mantenere 
la memoria degli antichi spazi, dall’altra a inquadrare l’edificio all’interno delle linee archi-
tettoniche più moderne: l’interno riceve una nuova pavimentazione a tessere bianche di 
mosaico, che segue l’originaria articolazione in lobi curvilinei; le murature esterne risulta-
no invece schermate e inglobate entro il sistema di murature connesse al grande portico che 
inquadra lo spazio sacrificale. A tutti gli effetti il perimetro irregolare del vetusto edificio 
è così schermato alla vista: la cella era forse chiusa da un parapetasma, e l’effetto, una volta 
raggiunto l’interno, doveva essere quello di trovarsi in una sorta di grotta.
Cambia anche la ritualità della zona nord: come anticipato, la vasca 52 è obliterata tra-
mite un deposito piuttosto omogeneo. A fronte del notevole impegno costruttivo profuso 
per adeguare l’aspetto del fanum Iunonis a quello dei santuari di stampo ellenistico, l’area 
delimitata dal temenos subisce un restringimento, come attesta la costruzione del muro di 
69 I caratteri salienti della ristrutturazione tardo-repubblicana sono analizzati in Rossignani 2005; 
i lavori degli ultimi anni hanno contribuito a precisarne ulteriormente i connotati, sia attraverso limitati 
interventi di scavo, sia attraverso lo studio dei materiali architettonici, oggetto della mia tesi di Dottorato, di 
prossima pubblicazione Bonzano 2005-2006; un recente approfondimento è in Bonzano c.s.
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cinta, dotato di torri, che comporta l’obliterazione di strutture del periodo precedente, 
secondo le modalità illustrate dalle indagini svolte sotto la direzione di Grazia Semeraro70.
Questi interventi costituiscono le ultime operazioni di una certa portata riconoscibili 
nella storia del santuario pagano, che continuerà sì a vivere, ma con una frequentazione 
decisamente più modesta, sino alla nuova stagione di età cristiana.
70 Per le riflessioni in merito a questi problemi rimando a Semeraro 2012 con bibliografia precedente.
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ILLUSTRAZIONI
Fig. 1 Carta dell’arcipelago maltese; sono evidenziati i siti scavati dalla Missione Archeologica 
Italiana negli anni ’60. Nel riquadro in alto a destra, la posizione di Tas-Silġ rispetto alla 
baia di Marsaxlokk (rielaborazione da Bruno 2004, p. 30, fig. 3).
Fig. 2 Planimetria multifase del santuario di Tas-Silġ (Archivio della Missione Archeologica Ita-
liana a Malta).
Fig. 3 Pianta di dettaglio dell’area centrale tra VIII e V secolo a.C.; 1. fori per elementi di re-
cinzione; 2. piattaforma US 4319; 3. altare apodo US 4152; 4. pietra forata US 4156; 5. 
sistema di ambienti ipogei; 6. edicola US 4257; 7. pozzo C1; 8. luogo di rinvenimento del 
rilievo antropomorfo; 9. cisterna US 4188 (elaborazione dell’Autore).
Fig. 4 L’altare apodo US 4152 e la retrostante ‘pietra forata’ US 4156 (Archivio della Missione 
Archeologica Italiana a Malta).
Fig. 5 La piattaforma US 4319 (Archivio della Missione Archeologica Italiana a Malta).
Fig. 6 L’area centrale al termine dello scavo del 1967; il lastricato è riferibile alla fase di età tardo-
repubblicana (Archivio della Missione Archeologica Italiana a Malta).
Fig. 7 Il modellino di naiskos (Archivio della Missione Archeologica Italiana a Malta).
Fig. 8 Planimetria del complesso ipogeo (Archivio della Missione Archeologica Italiana a Malta).
Fig. 9 Pozzo C3, vista dall’alto (Archivio della Missione Archeologica Italiana a Malta).
Fig. 10 La ‘finestra’ 4 (Archivio della Missione Archeologica Italiana a Malta).
Fig. 11 Pianta di dettaglio dell’area centrale tra IV e II secolo a.C.; 1. il muro di delimitazione del-
lo spazio sacrificale; 2. il pozzo C1; 3. impronte per elementi votivi; 4. struttura US 4187; 
5. cisterna US 4188; 6. altare US 4186; 7. altare apodo US 4152; 8. pietra forata US 4156; 
9. le cosiddette ante arcaiche; 10. sistema di ambienti ipogei (elaborazione dell’Autore).
Fig. 12 Proposta ricostruttiva dell’altare US 4186 (disegno dell’Autore).
Fig. 13 Gli incassi per elementi votivi intorno all’altare US 4186 (Archivio della Missione Arche-
ologica Italiana a Malta).
Fig. 14 L’area delle vasche al momento della messa in luce nel 1968 (Archivio della Missione Ar-
cheologica Italiana a Malta).
Fig. 15 Planimetria delle strutture dell’area nord-ovest (rielaborazione dell’Autore).
Fig. 16 Area centrale del santuario, planimetria ricostruttiva delle strutture tardo repubblicane; in 
rosso sono evidenziate le evidenze di età precedente che vengono obliterate dalla ristrut-
turazione; 1. impronte per elementi votivi; 2. piattaforma di accesso al pozzo; 3. altare 
apodo US 4152 e retrostante ‘pietra forata’ US 4156. In bianco le strutture inglobate nella 
nuova pavimentazione; 4. altare US 4186; 5. struttura US 4187; 6. cisterna US 4188; 7. le 
cosiddette ante arcaiche (rielaborazione dell’Autore).
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